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L’ANIMAZIONE DELLA COMUNITÀ EDUCATIVO-PASTORALE

Don Antonio DOMENECH

Consigliere per la Pastorale Giovanile


Il CG24 ha presentato la Comunità Educativa Pastorale (CEP) come luogo dove si vivono e si manifestano in modo particolarmente intenso la comunione e la condivisione nello spirito e nella missione di Don Bosco tra salesiani e laici; ha sviluppato la sua natura e le sue funzioni, dando un rilievo speciale alla partecipazione dei laici nella sua animazione; ha riaffermato il compito della comunità salesiana come nucleo animatore.


Le Ispettorie per realizzare il dettato capitolare hanno incominciato a studiare il tema per determinare i modelli concreti di attuazione della CEP nelle diverse opere, individuare i ruoli di responsabilità e di animazione da affidare ai laici, verificare il funzionamento della CEP e precisare il collegamento del Consiglio della CEP o dell’Opera con il Consiglio locale.


Attraverso questa comunicazione vorrei collaborare a questo sforzo di concretizzazione delle Ispettorie, offrendo alcuni elementi di motivazione e alcuni criteri orientativi.

1. La CEP, forma salesiana di essere presente tra i giovani per la realizzazione di un progetto comune e condiviso.


Talvolta si può pensare che la CEP sia una nuova struttura che si aggiunge agli altri organismi di gestione e di partecipazione esistenti nelle diverse opere o ambiti pastorali. 


Quando il CG24 ci presenta la CEP, si riferisce all’esperienza di Don Bosco a Valdocco, dove con i laici ha formato quella prima “casa” o “famiglia” per i giovani (cf. CG24, 155). La CEP, perciò, è l’espressione concreta della presenza salesiana che Don Bosco voleva come una famiglia, cioè una comunità di persone che condividono la missione dell’educazione dei giovani, soprattutto dei più poveri (cf. già CG21, 96 e soprattutto CG24, 119, 156-157). 


La CEP è la forma concreta di come vogliamo vivere e attuare la missione salesiana in un determinato luogo. Vogliamo formare una comunione di persone, attorno alla missione educativo-pastorale salesiana, coinvolgendo il più possibile in un clima di famiglia giovani e adulti, genitori ed educatori, laici e religiosi, fino a poter diventare un’esperienza di Chiesa (cf. Cost. 47).

2. La CEP è un organismo vivo.

La CEP, più che una struttura o un’istituzione già fatta, è un organismo vivente che esiste nella misura che cresce e si sviluppa. Il nostro impegno non è soltanto di curare la sua organizzazione, ma di sviluppare la sua vita. 


Ecco alcuni elementi che possono aiutarci a valutare il grado di vitalità che ha la nostra CEP e offrirci indicazioni per avviare un cammino positivo di crescita.


In primo luogo occorre guardare alla qualità delle relazioni umane che si danno al suo interno: andare oltre le relazioni  puramente funzionali, per la carica ricoperta o il lavoro svolto, sviluppando relazioni fraterne, di rispetto e di interesse per le persone; superare le relazioni centrate soltanto sull’amicizia o sulla sintonia di idee, verso la condivisione dei valori fondamentali della missione e dello stile salesiano; andare oltre una collaborazione di pura buona volontà, per stabilire con chiarezza i livelli e contenuti delle responsabilità e funzioni condivise.


Un altro elemento importante di crescita è la progressiva maturità del senso di appartenenza che si manifesta, tra l’altro, nella condivisione sempre più consapevole e chiara degli obiettivi e criteri del PEPS e nella partecipazione sempre più accurata e generosa nelle responsabilità educativo-pastorali, fino ad una identificazione vocazionale.


Per ultimo e come sintesi di tutto, appare lo sviluppo dell’identità educativo-pastorale in ognuno e in tutta la comunità: da una condivisione di valori periferici, come l’attività o alcuni interessi specifici, alla condivisione dei valori centrali della proposta educativo-pastorale salesiana. Questo sviluppo dell’identità si manifesta nell’impegno per la propria formazione permanente, nello sforzo personale e collettivo per una più grande qualità professionale, educativa e cristiana del proprio lavoro, nell’impegno per un rinnovamento e aggiornamento delle diverse istituzioni e strutture secondo i criteri educativo-pastorali del PEPS, ed anche senza dubbio nello sforzo di sintonia, di dialogo e presenza cordiale tra i giovani, come segno dell’amore educativo verso ognuno di loro. 

3. Centralità dell’animazione.

Si capisce, dunque, che il compito fondamentale nella realizzazione della CEP è quello della sua animazione, cioè quello di curare la realizzazione di una vera famiglia, nella quale giovani e adulti, genitori ed educatori, professionisti e volontari  condividano uno stesso progetto educativo-pastorale, apportando ognuno il proprio contributo originale, e si accompagnino reciprocamente nella propria crescita come persone e come cristiani, attuando così una vera esperienza di Chiesa (cf. Cost.47).


Tutti sono coinvolti in questo processo di animazione; non è soltanto responsabilità e compito di alcuni. Tutti, con la loro forma di agire e con i rapporti che mantengono, lo favoriscono o meno. Non c’è neutralità possibile; tutto ciò che avviene nella vita di ogni giorno favorisce o rallenta e impedisce il processo di crescita e di sviluppo della CEP. 

4. Apporto reciproco dei religiosi salesiani e dei laici nell’animazione della CEP.


Il documento capitolare ricorda come Don Bosco dall’inizio convoca il più gran numero di persone, ecclesiastici e laici, giovani e adulti, uomini e donne, perché stiano con lui e realizzino tra i giovani la missione che Dio gli ha affidata. Ma ad alcuni Don Bosco chiede di più. Chiede di restare con lui per sempre, di impegnarsi per i giovani a tempo pieno e a piena esistenza, di dedicare la propria vita, alla sequela di Cristo per un servizio fedele a Dio e ai giovani. Sono i salesiani religiosi (cf. CG24, 149).


Come tali siamo nella CEP una profezia in azione. Infatti, mediante la testimonianza della nostra vita religiosa, noi attestiamo:

– il primato di Dio e del suo amore capace di colmare una vita, 

– l’illuminazione che la sequela di Gesù Cristo offre al fatto educativo, confermando ed elevando gli stessi valori umani, 

– la gioia di una dedizione totale della vita alla missione educativa ed evangelizzatrice, 

– la fecondità della vita comunitaria come motore dello spirito di famiglia che si deve vivere nella CEP (cf. CG24, 151-153).


Anche i laici arricchiscono la CEP con il loro contributo originale: apportano un modello concreto di vita secolare, vissuta nella famiglia, nella professione e nel proprio ambiente sociale e politico, le loro specifiche competenze professionali, educative e pastorali, e una loro propria forma di vivere la dimensione religiosa della vita e la vocazione cristiana nella secolarità.


Questo reciproco apporto offre alla CEP un arricchimento di presenza educativa e la costituisce in una vera esperienza di Chiesa, una testimonianza e un riferimento significativo per i giovani. È dunque importante che ognuno sviluppi al massimo il suo proprio apporto in tutto quello che fa, superando – per parte nostra – la tentazione di rinchiudere la nostra condizione di consacrati all’interno della nostra vita comunitaria o a certi momenti o attività religiose, mentre ci mostriamo e viviamo come laici nel lavoro professionale (cf. CG24, 45).

5. Compiti di animazione della CEP.

Animare e curare la vita della CEP comprende una molteplicità di compiti che conviene elencare e organizzare secondo la loro importanza. Se paragoniamo la CEP ad un albero fruttifero, la sua cura suppone un insieme di azioni dirette alle sue diverse parti; tutte sono necessarie, ma alcune sono più fondamentali e richiedono una speciale professionalità per garantire la qualità dei frutti.


Ci sono compiti che interessano gli aspetti più esterni ed operativi della CEP: 

( promuovere la sua organizzazione e il coordinamento delle diverse équipes,  curando: 


- una buona comunicazione (relazioni personali, informazione agile, dialogo), 


- l’elaborazione, realizzazione e verifica insieme del PEPS, 


- il funzionamento efficace e coerente delle diverse strutture, équipes e organismi di partecipazione...


Altri puntano agli aspetti educativi: 

( curare la qualità dell’orientamento educativo degli obiettivi proposti, dei contenuti offerti e delle realizzazioni, 


- orientando secondo il PEPS tutte le proposte e attività realizzate nella CEP, con un’attenzione educativa speciale verso i più poveri, 


- sviluppando una metodologia educativa adeguata, 


- inserendo la CEP nel proprio ambiente culturale, sociale ed ecclesiale.


Altri, da ultimo, interessano soprattutto il livello dell’identità salesiana: 

( approfondire una formazione educativa, spirituale e cristiana di qualità a tutti i livelli, 


- motivando ed organizzando un processo sistematico di formazione permanente, 


- accompagnando la crescita educativa e cristiana delle persone e il loro sviluppo vocazionale,


- promuovendo negli educatori l’esperienza della Spiritualità Giovanile Salesiana;

( assicurare l’originalità salesiana, mediante: 


- la presenza prossima, amichevole e significativa di testimoni cristiani e salesiani tra i giovani, 


- un ambiente di qualità educativa e cristiana con proposte specifiche per i più disponibili, 


- una chiara e opportuna proposta vocazionale.


Questi compiti sono tutti necessari e tra loro collegati; ma questi ultimi risultano più determinanti per assicurare l’animazione della CEP.

6. Un servizio specifico di animazione: il nucleo animatore.


Tutti i componenti della CEP partecipano all’animazione, ma alcuni hanno il compito specifico di stimolare il contributo di tutti, curandone la qualità e il coordinamento, e di seguire in maniera speciale l’animazione dei livelli più determinanti per l’identità salesiana e la qualità educativa ed evangelizzatrice. Questi costituiscono il “nucleo animatore” della CEP. 


Non sono gli unici animatori, ma i motori dell’animazione che si realizza nella vita quotidiana della CEP. La loro funzione è soprattutto di suscitare il coinvolgimento e la partecipazione responsabile del più grande numero possibile di membri della CEP nei  compiti della sua animazione globale.


In questo nucleo animatore c’è la comunità salesiana in forza della sua vocazione consacrata e salesiana, ma esso è aperto anche ai laici, soprattutto quelli più identificati con lo spirito e la missione salesiana, che svolgono compiti di responsabilità direttiva nella CEP. 


È possibile anche avere un nucleo animatore formato da soli laici a livello locale, dove manca  la comunità salesiana, ma con un riferimento o assistenza da parte di SDB, o a livello ispettoriale o da parte di una comunità vicina che curi gli aspetti carismatici e si faccia carico della presenza ministeriale (cf. CG24, 278).

7. La comunità salesiana nel nucleo animatore.

Afferma il CG24: «La comunità salesiana è una comunità carismatica; ciò significa che vive, custodisce, approfondisce e costantemente sviluppa il carisma di Don Bosco. Essa svolge un’azione animatrice specifica nel confronti della CEP, in modo unitario e in riferimento ai livelli più decisivi di animazione» (CG24, 159).


Il Capitolo esplicita questo compito della comunità salesiana in questi quattro aspetti:

– testimone del primato di Dio e della dedizione totale all’educazione evangelizzatrice,

– garante dell’identità carismatica,

– centro di comunione e di partecipazione, convocando i laici a partecipare allo spirito e alla missione di Don Bosco,

– prima responsabile della formazione spirituale, salesiana e vocazionale.


Questa azione animatrice specifica corrisponde non soltanto alla comunità come tale, ma anche ad ogni salesiano che è animatore e si abilita sempre più ad esserlo. 

8. Modello operativo di animazione della CEP.

Assumere questo compito di animazione suppone per noi ripensare la nostra situazione e la nostra funzione come comunità religiosa all’interno della CEP e del processo educativo-pastorale. Nel passato la comunità salesiana assumeva quasi esclusivamente la responsabilità dell’ambiente e dell’opera educativa, con l’aiuto dei laici secondo le necessità; oggi essa deve convocare i laici a condividere questa responsabilità, ed assumere all’interno della CEP un compito specifico come testimone di salesianità, promotrice di crescita e di comunione, garante della qualità educativa ed evangelica; è chiamata, cioè, ad essere come il lievito religioso e salesiano all’interno della CEP, formata soprattutto da laici.  


Questo cambiamento non è solo una conseguenza circostanziale della diminuzione dei SDB, ma è espressione di una nuova mentalità e visione antropologica, ecclesiologica, carismatica, educativa e pastorale che conviene assumere e approfondire (cf. CG24, 162).


Il CG24 ci parla di un «modello operativo, condiviso un po’ dappertutto, riconosciuto valido e come l’unico praticabile nelle condizioni attuali: i Salesiani come nucleo animatore, il coinvolgimento e la corresponsabilità dei laici, l’elaborazione di un progetto possibile, adeguato ai destinatari, alle forze e al contesto.


Il ruolo effettivo dei Salesiani in tale modello è però differenziato. In non poche opere essi riescono a costituire il nucleo suddetto; in altre ormai vanno diventando una presenza di accompagnamento e di garanzia; e in altre un appoggio e un orientamento a distanza» (CG24, 39).


Spetta all’Ispettore con il suo Consiglio determinare i modelli concreti di attuazione della CEP (cf. CG24, 169).

9. Alcune conseguenze operative.

Da tutte queste prospettive nascono alcuni orientamenti operativi che voglio offrire come aiuto alla responsabilità degli Ispettori e Direttori con i loro rispettivi Consigli.

( Essere consapevole, tutta la comunità salesiana e ogni confratello, di questo nuovo modello operativo, ed assumere la propria e specifica responsabilità come nucleo animatore della CEP.


Se tutta la comunità non assume come proprio questo nuovo modello operativo, si creano tensioni, inibizioni e individualismi che compromettono la significatività e l’efficacia della stessa azione e presenza salesiana.


Questa consapevolezza si esprime in alcuni atteggiamenti e comportamenti specifici importanti, come:

– una gioiosa testimonianza della propria vita religiosa e comunitaria nella missione educativa,

– l’impegno di tutti e di ciascuno per  vivere gli elementi fondamentali dell’identità salesiana, come la presenza vicina e significativa tra i giovani, la disponibilità al contatto personale, la cura dell’integrità del PEPS in ogni attività, la visione d’insieme di tutta la presenza salesiana promuovendo la interrelazione e la collaborazione tra le diverse opere che la compongono, ecc...

– la collaborazione leale con i diversi organi di partecipazione esistenti,

– la partecipazione attiva nei processi di formazione in atto nella CEP,

– la preoccupazione per lo sviluppo della vocazione salesiana nei giovani e collaboratori, ecc..


Conviene, dunque, che la comunità regolarmente verifichi questi atteggiamenti, approfondisca le motivazioni e incoraggi i confratelli a superare le difficoltà.  

( Curare alcuni momenti di speciale importanza nel processo dell’animazione della CEP. 


Tutta la vita della CEP fa parte dell’animazione: le relazioni, gli interventi, l’ambiente, e tante piccole cose della vita quotidiana favoriscono la crescita della CEP o la impediscono. Ma ci sono alcuni momenti o alcuni atteggiamenti che hanno una speciale importanza per la loro capacità moltiplicatrice. La comunità, soprattutto il Direttore col suo Consiglio, li curerà in forma speciale. Eccone alcuni, a modo di esempio:

– il processo di elaborazione, realizzazione e verifica del PEPS, curando la partecipazione attiva di tutti i membri della CEP, i SDB per primi;  

– il funzionamento degli organi collegiali di partecipazione, favorendo il clima di dialogo e di collaborazione, il lavoro in équipe, l’informazione adeguata e il rispetto ai diversi livelli di responsabilità;

– i momenti di formazione insieme, curando la loro programmazione e metodologia perché siano in se stessi motivanti;

– i momenti di convivenza e celebrazione insieme tra la comunità salesiana e i collaboratori.

( Definire e attuare le strutture più adatte per l’animazione della CEP.

L’esercizio della corresponsabilità nella CEP richiede una certa organizzazione dei ruoli e delle responsabilità attraverso determinate strutture e organismi di partecipazione.


Le diverse situazioni delle comunità e Ispettorie, le normative legali e la natura delle opere richiedono una grande diversità di strutture, ma queste dovranno sempre rispettare alcuni criteri ed esigenze dello stile salesiano caratteristico della CEP. Ecco alcuni di questi criteri:

– l’unità organica della pastorale giovanile salesiana: le strutture devono favorire l’integrazione e la complementarità di tutte le iniziative, interventi e persone attorno alle finalità del PEPS, superando la semplice divisione e organizzazione settoriale; occorre, dunque, privilegiare le strutture di coordinamento e di integrazione dei diversi settori della azione educativo-pastorale, più che la loro moltiplicazione eccessiva;

– la comunione e condivisione nello spirito e nella missione di Don Bosco: le nostre strutture non devono solo guardare all’efficacia operativa, come le strutture di una impresa, ma all’integrazione delle persone nella missione educativo-pastorale espressa nel PEPS; favoriranno dunque, il dialogo sereno e progressivo sui contenuti e le motivazioni del lavoro, la necessaria integrazione tra le esigenze familiari e professionali, soprattutto dei laici, e le formalità economiche e legali, con lo stile di famiglia caratteristico salesiano;

– l’unità del progetto salesiano nel territorio, servito sovente da parecchie opere (per esempio una scuola, una parrocchia, un oratorio...) animate da una stessa comunità salesiana; questo esige di promuovere strumenti di condivisione, collaborazione e dialogo tra questi diversi settori e opere, per sviluppare una linea pastorale unitaria apportando ogni opera il suo contributo specifico;

– la chiarezza nella definizione dei ruoli, dei livelli di corresponsabilità, degli ambiti di decisione, delle competenze di ogni organismo, al servizio di una loro complementarità, collegamento ed efficace collaborazione.

( Una struttura fondamentale: il Consiglio della CEP e/o Consiglio dell’Opera, come organismo centrale che anima e coordina tutta l’opera salesiana attraverso la riflessione, il dialogo, la programmazione e la revisione dell’azione educativo-pastorale (cf. CG24, 171).


È un organismo di coordinamento al servizio dell’unità del progetto salesiano nel territorio dove opera la CEP, o le CEP dei diversi settori nelle opere complesse; più che sostituire o sovrapporsi ai diversi organismi della CEP, prendendo decisioni che corrispondono loro, deve aiutarli a guardare sempre l’integrità del progetto, sentirsi corresponsabili della sua elaborazione, realizzazione e verifica, essere attenti alle necessità ed esigenze di insieme del contesto dei giovani, favorire il collegamento e la collaborazione tra loro, soprattutto nei servizi più globali, come la formazione degli educatori per esempio, ecc...


I suoi membri devono avere una chiara consapevolezza del PEPS come l’orizzonte concreto di tutte le programmazioni e attività dei diversi settori, una volontà di comunione e collaborazione con i diversi gruppi della Famiglia Salesiana che lavorano nel territorio, senso di Chiesa, volontà piena di comunione e di servizio ai bisogni comuni per un servizio sempre migliore ai giovani e al loro ambiente.


Corrisponde all’Ispettore con il suo Consiglio determinare i criteri di composizione e stabilire le competenze, i livelli di responsabilità e collegamento con il Consiglio locale della comunità salesiana (cf. CG24, 171). Appare necessario che entrino a farne parte i SDB membri del Consiglio della casa, i laici con ruoli di responsabilità direttiva e/o di coordinamento nella CEP, qualche rappresentante dei gruppi della FS presenti nel territorio.  Conviene tuttavia coordinare il criterio della rappresentatività di tutti i settori dell’opera con quello dell’efficacia animatrice che richiede una certa agilità di azione.

( Responsabilità del Direttore della comunità salesiana e del Consiglio locale nella CEP.

Il Direttore SDB è il primo responsabile della CEP, anima gli animatori ed è al servizio dell’unità, cura l’identità carismatica del PEPS, in dialogo con l’Ispettore e in sintonia con il progetto ispettoriale, promuove processi formativi e di relazione, attua i criteri di convocazione e di formazione dei laici, individuati dall’Ispettoria, mantiene il collegamento tra la comunità salesiana e la CEP (cf. CG24, 172).


Il Consiglio della comunità assiste e collabora con il Direttore in queste funzioni. Nel precisare il necessario collegamento tra il Consiglio della comunità e la CEP conviene tener conto di alcuni criteri: partecipare come membri del Consiglio della CEP collaborando direttamente e attivamente nel processo di riflessione e decisione; assumere la decisione finale negli affari che coinvolgono più direttamente l’identità salesiana, la formazione e la convocazione dei laici; favorire sempre una adeguata informazione tra comunità e organismi della CEP, vie agili di dialogo e  rispetto delle responsabilità dei diversi membri.


Concludo ricordando quanto dicevo più sopra: la CEP è una vita, è l’espressione concreta di quella comunità di persone che Don Bosco suscitò nel primo Oratorio di Valdocco e nella quale nacque l’esperienza spirituale ed educativa chiamata Sistema Preventivo. Promuovere in tutte le nostre presenze la CEP è moltiplicare la fecondità apostolica e sviluppare nella Chiesa e nella nostra società e cultura i valori dello spirito e missione di Don Bosco. 
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